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Abstrnct. PA::iTL
I

HE::i OF THE \'ETTE DI FELTRE. This stucly deals with the floristic composition 
ofthe grasslands in the Vette cli Feltre (SW-Dolomites, Prov. Belluno, Italy) and with the potentialofthis 
territory for grazing. 

The vegetation types of economie interest above timberline are: Seslerio-Caricetum semperuirentis, 
Nardetum and Rumicetum alpini. These have heen mapped and the area covered by each association has 
been calculated. The yearly phytomass production was estimateci with field measurements. On the basis 
of the floristic composition it is possible to calculate the fodder production in the area and consequently 
the optimal grazing pressure. Intensive grazing in the last centuries produced huge changes in the 
vegetation of the area. 

1. Premessa

Lo scopo di questa ricerca è quello di analizzare la ·composizione floristica e
vegetazionale dei pascoli delle Vette di Feltre al fine di individuarne gli aspetti 
dinamici della vegetazione e le cause di questi e di definire le produttività delle 
singole unità vegetazionali per darne una valutazione economica. Inoltre è stata 
fatta l'analisi strutturale dei terreni e quella microclimatica al fine di dare un quadro 
geobotanico più esauriente possibile della zona studiata. Di quest'ultimo ar­
gomento si è occupata in particolare la dr. E. Frossi. 

Il lavoro è stato seguito dai proff. E. e S. Pignatti e facilitato dall'interessamento 
del dr. A. Merli, amministratore dell'A.S.F.D. di Belluno, e del C.A.I. di Feltre. 

La ricerca è stata compiuta con l'aiuto finanziario del C.N.R. (Programma 
Finalizzato "Promozione della Qualità dell'Ambiente"). 

2. Caratteristiche fisiografiche

La zona studiata si trova nella catena montuosa delle Vette feltrine, al limite
meridionale delle Dolomiti, a Nord di Feltre, sul confine tra le provincie di Belluno e 
Trento. 

Ricerca svolta co'n contributo C'NR nel quadro del Programma Finalizzato "Qualità cieli' Ambiente" e 
dell'attività del Gruppo "Biologia Naturalistica". 

191 



Seguendo la direzione della catena, da Ovest verso Est, dapprima si incontrano il 
M. Vallazza e il M. Pavione (m. 2335), cima più elevata della catena; poi il Col di
Luna, la costa dei Piadoch, Cima Dodici, il M. Pietena, Ramezza e Sasso Scarnia. A
Sud di questo allineamento si staccano altri rilievi minori che incorniciano
lateralmente una serie di circhi glaciali i quali costituiscono un vasto altopiano
dell'altezza media di 1900 m. Tra questi è stato preso in considerazione il più
caratteristico: il Circo delle Vette detto "La Busa".

Il suo asse longitudinale è orientato da Nord-NordOvest a Sud-SudEst; 
inferiormente ruota più verso oriente. La lunghezza massima è di circa m 1700 e la 
larghezza media è di circa 600 m. Il fondo ha un'altezza media di 1900 m. 

I rilievi principali che si affacciano su questo circo da Ovest a Est sono: il Coston 
delle Vette, il Col Cesta, le Vette Grandi, la Costa dei Piadoch, Cima Dodici, il M. 
Pietena, le Vette Piccole. 

Lo scheletro orografico del territorio delle Alpi Feltrine è costituito da Dolomia 
Principale e le formazioni che affiorano nel circo sono tutte calcaree; procedendo 
dal basso all'alto si incontrano Calcari grigi di N origlio, oolitici di S. Vigilio, Rosso 
aIJ1monitico e Biancone sulle creste,il quale si disgrega facilmente dando luogo ad 
imponenti scoscendimenti e detriti di falda. Il periodo glaciale ha lasciato evidenti 
impronte rappresentate da archi e depositi morenici, un laghetto, numerosi massi 
erratici. Ultimamente nella zona ha preso il sopravvento l'azione carsica rap­
presentata da doline, campi carreggiati, inghiottitoi ecc.; e dall'idrografia su­
perficiale pressoché inesistente. 

3. Notizie climatiche

Per la regione geografica occupata e per le caratteristiche generali presentate
dalle Vette di Feltre, il clima è ritenuto sublitoraneo alpino. 

Notizie precise e dettagliate non possono essere indicate per mancanza di 
stazioni metereologiche nelle vicinanze della zona studiata. Le uniche misure 
disponibili sono quelle da noi rilevate nel corso delle due estati 1976 e 1977. Esse si 
riferiscono alle temperature massime e minime e alle umidità relative osservate con 
termometri e psicrometri collocati nei pressi del rifugio Dal Piaz. 

Nei periodi dal 27 luglio al 12 agosto 1977, la temperatura massima registrata è 
stata di 27 ,5° C (28 luglio 1976) e la minima di 4° C. La massima umidità relativa è 
stata del 100%; la minima del 41 %; la media tral'80 e 1'85%. È da tener presente che 
la temperatura minima probabilmente è influenzata dalla vicinanza del rifugio; 
infatti sui termometri collocati nella vegetazione della Busa delle Vette, è stata 
registrata una minima di -2° C. Come si può vedere dai dati, l'escursione termica è 
abbastanza rilevante. L'umidità relativa è piuttosto elevata, fatto causato so­
prattutto dalle precipitazioni e dalla presenza di nebbie abbastanza frequenti. 
Secondo notizie locali, le precipitazioni sono abbondanti soprattutto in queste 
ultime stagioni. Nell'estate del 1976, dal 20 luglio al 15 agosto, soltanto in due giorni 
non si è avuta pioggia. Nel trentennio 1931-'60, la piovosità annua massima assoluta 
registrata a Croce d' Aune è stata di 1640 mm e a Seren del Grappa di 2200 mm 
(Fliri). Con misurazioni eseguite sul M. Pavione nell'anno 1967, sono stati registrati 
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2000 mm di pioggia, mentre nel fondovalle si sono avuti circa 1500 mm. annui. 
L'unico periodo secco è quello invernale. 

Le precipitazioni nevose sono pure abbastanza abbondanti e si protraggono 
generalmente fino a maggio, a volte anche giugno. La presenza della neve è 
comunque tale da limitare il periodo vegetativo delle specie a due, al massimo tre 
mesi. Infatti, allo sciogliersi delle nevi in giugno, appaiono le prime specie: 
Soldanella alpina, Crocus albiflorus, Primula auricula, Pulsatilla alpina. In set­
tembre la vegetazione è già tutta secca, tranne i cespugli sempreverdi di Calluna 
vulgaris, Rhododendron ferrugineum, Rhododendron hirsutum, Vaccinium myrtillus, 
Vaccinium uliginosum, ecc. 

I venti in questa zona sono molto moderati e spirano prevalentemente in 
direzione Nord-Ovest, provenendo dalla vallata di Feltre, per cui, più che di venti, si 
può parlare di correnti ascensionali. L'aria calda della pianura, risalendo lungo le 
rocce dei rilievi che portano alla "Busa" lungo lo Scalone, si condensa formando una 
coltre di nebbia che invade il circo soprattutto nelle prime ore pomeridiane. Questo 
fenomeno crea una certa uniformità microclimatica nelle diverse associazioni 
vegetali, impedendo così la registrazione delle differenze di temperatura ed umidità 
che risulterebbero molto più evidenti se la vegetazione fosse esposta ad insolazione 
diretta. 

4. Analisi floristica e vegetazionale

I rilievi fitosociologici sono stati eseguiti con il metodo Braun Blanquet
principalmente nelle aree pascolative ed in quelle limitrofe. I dati raccolti sono stati 
poi elaborati presso l'Istituto Botanico di Trieste ed il Centro di Calcolo del­
l'Università di Trieste con l'assistenza del prof. Enrico Feoli. 

Con il metodo di classificazione automatica si sono ottenuti due dendrogrammi; 
uno per i rilievi ed uno per le specie. Dall'analisi di questi si sono evidenziate più 
associazioni con diverse facies. 

4.1. Seslerio-Caricetum sempervirentis 

Sesleria varia e Carex sempervirens, pur contribuendo a delineare la fisionomia 
tipica, sono specie dominanti ma non caratteristiche di questa associazione. 

Nel Seslerio-Caricetum sempervirentis della Busa delle Vette sono presenti tutte 
le specie comuni già nominate dal prof. Pignatti e le specie differenziali più 
frequenti nei rilievi risultano essere: Sesleria varia, Nigritella nigra, Ranunculus del 
gruppo montanus (probabilmente oreophilus), Potentilla crantzii, Anthyllis alpestris. 
Con valori di frequenza compresi tra il 50 ed il 70%, sono presenti: Gentiana nivalis, 
Helianthemum alpestre, Hieracium morisianum, Hippocrepis comosa, Calamintha 
alpina, e ancora, con frequenze più basse: Trifolium thalii, Gentiana verna, Erigeron 
alpinus, Erigeron uniflorus, Minuartia verna, Parnassia palustris. All'interno 
dell'associazione si discostano due facies particolari. 

La prima, più xerofila, è differenziata dalle specie Agrostis alpina, Erica carnea, 
Bartsia alpina, Phyteuma orbiculare, Daphne striata, Achillea clavenae, Bupleurum 
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ranunculoides, Hieracium villosum, Anemone narcissiflora, Gentiana clusii ecc. 
Questa subassociazione si sviluppa generalmente su pendii con maggiore in­
clinazione e situati ad altitudini maggiori. 

La seconda facies presenta specie più igrofile, tipiche di prati meno inclinati: 

Alchemilla vulgaris, Agrostis tenuis, Koeleria eriostachia, Lotus corniculatus, Po­

lygonum viviparum. 

Un'influenza notevole sulla composizione floristica è imputabile all'intensità del 
pascolamento. Il fatto che i seslerieti si trovino su pendii più inclinati e più inagibili 
per il bestiame (come si può vedere dalla carta della vegetazione), è appunto a 
favore della diversità floristica, che in questi prati raggiunge una media superiore 
alle 50 specie per rilievo. Qui le inclinazioni variano da un minimo di 5° ai 40° e le 
altitudini vanno dai 1970 ai 2200 metri. 

I valori di copertura sono sempre superiori all'80% e le esposizioni sono 
generalmente tra Est e Sud. 

Come risulta dall'analisi del terreno (Frossi 1984), il pH basico o tutt'al più 
neutro, l'alta concentrazione di calcare e di humus, sono i fattori maggiormente 
responsabili dell'alta percentuale di buone foraggere in questa associazione. 

Sesleria varia e Carex sempervirens sono mediocri foraggere, ma la presenza 
abbondante di leguminose come Lotus corniculatus. Lotus alpinus, Trifolium 

pratense, Trifolium thalii, Anthyllis alpestris, ecc., assieme ad altre graminacee 
buone foraggere quali Agrostis alpina, Poa alpina, Festuca rubra, Phleum alpinum 
ed altre mediocri: Festuca rupicola, Festuca quadriflora, Festuca norica, De­

schampsia caespitosa, Anthoxanthum odoratum, eleva di molto il valore pabulare di 
questi prati. 

Riguardo alla dinamica non è possibile dare notizie sicure. I pascoli di questa 
zona sono stati attivi per secoli: G.G. Zannichelli (1662-1729), farmacista ve­
neziano, fu uno dei primi botanici che salì sulle Vette per studiarne la flora e, ai primi 
del '700, trovò malghe dappertutto, (anche nella "Busa" dove pernottò) con un 
carico ben superiore a quello di questo secolo. 

Si sa che già nel 1500 i pascoli sono stati sfruttati ma non ci sono notizie riguardo 
alla vegetazione primaria. 

Per questo motivo non è facile sapere se in origine ci sia stato un Mugo­

Rhodoretum che abbia subito taglio o incendio per lasciare spazio al pascolo. 
Comunque anche questa può essere un'ipotesi plausibile. 

Senz'altro molti seslerieti, soprattutto quelli delle zone più elevate, sono 
derivati dalla colonizzazione di ghiaioni calcarei consolidati, specialmente dei 
popolamenti più maturi, com'è evidente dalla comunanza di molte specie tra i due 
ecotopi, tra cui: Sesleria varia, Anthyllis alpestris, Ranunculus montanus, Ca­

lamintha alpina, Campanula scheuchzeri, Avenula versicolor, Dianthus sylvestris, 

Festuca quadriflora, Rhinanthus aristatus, Hippocrepis comosa, Minuartia verna, 

Thlaspi minimum, Biscutella laevigata, Festuca norica, Achillea clavenae, ecc. (Del 

Giusto 1979). Queste specie sono oltretutto più xerofile. 
Il pascolamento, il calpestio, il dilavamento, acidificano il terreno, apportando al 

seslerieto un impoverimento di specie. Sembra che, conseguentemente a questo 
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fatto si formino aggruppamenti a Festuca di cui dominante è Festuca del gruppo 
nigrescens. In ogni caso, la specie che con lo sfruttamento del pascolo diviene 
dominante è Nardus stricta, di nessun valore foraggero, che, disdegnato dal 
bestiame, prende facilmente il sopravvento degradando il pascolo. 

Si sono notate nella parte alta, verso il monte Pietena, in mezzo ai seslerieti, 
vaste isole di Festuca varia . Anchè questa fase potrebbe essere un termine di 
passaggio nella serie evolutiva, ma la zona studiata è troppo ristretta per poterlo 
affermare con sicurezza. 

4.2. Nardetum alpigenum 

Nella Busa delle Vette le specie che compaiono più frequentemente in 
quest'associazione sono: Nardus stricta, Campanula barbata, Luzula multiflora; 
con valori minori di frequenza: Phyteuma hemisphaericum, Leontodon helueticus, 

Geum montanum, Hieracium auricula, Homogyne alpina, Potentilla aurea, Gentiana 
kochiana, Soldanella alpina. 

Calluna uulgaris, Botrychium lunaria, Rhododendron ferrugineum, prendono 
piede nei nardeti più inclinati, pascolati si, ma in misura minore rispetto a quelli 
pianeggianti. 

Quasi tutte le specie fin qui elencate sono indicatrici di terreno acidificato e 
degradato dal pascolamento. 

IINardus stricta è la specie dominante, responsabile della fisionomia particolare 
di questo popolamento vegetale. È una specie ampiamente distribuita su tutte le 
montagne centro e sud europee. Difficilmente ha origine primaria; nella quasi 
totalità dei casi, come nel nostro, la sua presenza è dovuta all'eccessivo sfrut­
tamento del pascolo. Si forma su terreni acidi (il suo pH ottimale rilevato in questi 
luoghi è 5,5) ad un'altezza compresa tra 800 e 2200 metri, ma può arrivare fino a 
3000. Sfrutta il terreno, soprattutto i nitrati, senza però dare un prodotto 
apprezzabile in foraggio perché, pur avendo molte proteine nelle foglie più giovani 
(quasi il 15%), nelle parti più adulte è ricca solo di cellulosa e silice. Presenta ampi 
limiti ecologici e grande adattabilità. La sua diffusione è dovuta al fatto che, non 
avendo alcun valore foraggero, i suoi ciuffi vengono rifiutati dal bestiame che bruca 
invece con avidità le buone foraggere, così essa si espande anche per via vegetativa e 
riesce a raggiungere la dominanza completa. 

Il numero medio di specie presenti in questa associazione è abbastanza alto 
rispetto ai nardeti di altre località; nella Bus a delle Vette si riscontrano circa 40 
specie per rilievo, con minimi di 25 specie. La ricchezza floristica rispetto ad altre 
associazioni è dovuta all'impoverimento di sali nutritivi subito dal terreno in 
relazione al pascolamento. 

L'inclinazione media è di circa 15° e la massima di 40° in un rilievo il cui numero 
di specie è abbastanza alto e in cui l'altezza media della cotica erbosa si presenta 
maggiore. Ciò sta a dimostrare l'esistenza di una fase intermedia con erbe più alte, 
precedente alla completa evoluzione del nardeto, o meglio, degradazione, che 
presenta una vegetazione piuttosto bassa, soprattutto a causa del calpestio che 
favorisce l'accestimento delle piante e lo sviluppo dei getti laterali. L'altitudine dei 
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rilievi non risulta essere molto significativa. Nella "Busa" si riscontrano nardeti dai 
1870 ai 2100 metri. Essa acquisisce la sua importanza solo quando implica una 
maggiore inclinazione che, come già detto, rendendo il terreno difficilmente agibile 
dal bestiame, riesce a mantenere il prato allo stato pingue con alta diversità 
floristica, facendolo assumere così una fisionomia che si discosta da quella tipica del 
nardeto. 

Le esposizioni variano da ESE a WNW con una preferenza per il SW. 
I nardeti studiati non hanno subito un'eccessiva degradazione della cotica 

erbosa. Solo quelli antistanti alle malghe sono molto poveri di specie pabulari. 
Quelli diffusi nella parte più alta della "Busa" presentano una diversità di specie 
abbastanza alta, con numerose specie di buon valore foraggero: Lotus corniculatus, 

Lotus alpinus, Trifolium pratense, Trifolium thalii, Anthoxantum alpinum ecc. 
La copertura è quasi sempre continua. 
L'origine di questa associazione è legata al pascolamento, per cui lo stadio 

precedente all'associazione a nardo può essere il Seslerio-Caricetum semperuirentis. 

Anche il Rhodoro-Vaccinietum soggetto ad un pascolamento intensivo e quindi ad un 
continuo calpestio che non permetta l'accrescersi e il diffondersi delle specie 
arbustive tipiche di quest'associazione, potrebbe trasformarsi in Nardetum al­

pigenum. 

Il pascolamento intensivo continua la sua azione degradante portando il nardo a 
stadi sempre più dominanti e sempre più poveri di specie produttive, provocando 
spesso anche la rottura della cotica erbosa con conseguenti fenomeni di erosione. In 
questo caso, il continuo intervento antropico provocherebbe lo" stadio durevole" di 
Nardetum alpigenum. 

Il riposo invece, lascia la possibilità di accrescersi anche a graminacee e 
leguminose che rivalorizzano il prato utilizzando le sostanze ormoniche e fer­
tilizzanti depositate con le deiezioni del bestiame. 

Il riposo prolungato permette l'insediamento anche di specie Camefite e 
Nanofanerofite quali Calluna uulgaris, Rhododendron hirsutum, Rhododendron 

intermedium, Vaccinium myrtillus, Salix retusa ed altre specie di Salix, duniperus 
nana, Rhodothamnus chamaecistus, Daphne mezereum ecc. In questo senso il 
nardeto evolverebbe verso unRhodoro- Vaccinietum, non utilizzabile per il pascolo. 
L'azione degradante è costituita, oltre che dallo sviluppo di vegetazione legnosa a 
scapito delle specie erbacee, dalla modifica dei fattori edafici conseguenti al-
1' accumulo di humus grezzo che acidifica il suolo provocando una situazione 
difficilmente reversibile. 

4.3. Rumicetum alpini 

Rumex alpinus, Senecio alpinus, Urtica dioica, sono le specie che differenziano 
quest'associazione. Achillea millefolium, Cirsium spinosissimum, Chenopodium 

bonus-henricus, Taraxacum officinale, Alchemilla uulgaris, Phleum alpinum, Galium 

anisophyllum, sono quasi costantemente presenti. 
Rumex alpinus e Senecio alpinus, le due specie caratteristiche, hanno sempre 

una dominanza molto alta (copertura del quasi 80%), tale da conferire un'ine-
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quivocabile fisionomia all'associazione. 

Questo tipo di popolamento, definito comunemente "flora ammoniacale", è 

dovuto prevalentemente all'alta concentrazione di azoto accompagnata da un'ele­

vata umidità nel terreno e nell'aria. 

Rumex alpinus è una specie rifiutata ed inappetibile al bestiame a causa 

dell'accumulo dell'ossalato di calcio nelle parti verdi della pianta. La sua diffusione 
è assicurata dal possesso di stoloni molto resistenti e dall'alta capacità germinativa 

dei semi. 

Senecio alpinus è l'unica specie che per le sue dimensioni si possa distinguere nei 

vasti popolamenti di Rumex. Queste due specie creano un microclima favorevole 
alle altre specie sciafile che riescono ad insediarsi sotto le loro foglie. Anche 

l'umidità superficiale accresce di molto rispetto a quella dell'aria libera e quella 

riscontrata nelle altre associazioni. Da qui si spiega l'abbondante presenza anche di 

specie igrofile quali Phleum alpinum e Alchemilla uulgaris. 

Fattore nettamente incisivo nella formazione del Rumicetum alpini è senz'altro 

l'apporto di nitrati da parte del bestiame. Le aree più vaste e più fitte di 
quest'associazione sono infatti localizzate nei pressi delle malghe e vanno di­

radandosi con lingue gialle di Senecio alpinus e con l'infiltrazione di buone specie di 

prato, quando la concentrazione di nitrati diminuisce. 

Una facies particolare del Rumicetum nella "Busa" è costituita da vasti 
popolamenti di Alchemilla xanthochlora (del gruppo di A. vulgaris), specie ubi­

quista, ma preferenzialmente igrofila. Nei pressi della malga Vette Grandi, questa 

rosacea, buona foraggera, indica un gradiente di umidità. In mezzo alla vegetazione 

del Rumex si possono notare infatti macchie di un verde più chiaro costituite da 

Alchemilla, soprattutto in corrispondenza di uno dei pochi corsi d'acqua su­

perficiale di questo circo. 

Oltre che nella vicinanza delle malghe, il Rumex, in popolamenti meno estesi, è 

presente sporadicamente in alcune depressioni in cui l'accumulo di nitrati è più 
concentrato, in prossimità di laghetti temporanei o di corsi d'acqua semisu­

perficiali; comunque sempre in luoghi con poca pendenza. 

A volte pochi individui si associano all'Aconitum lycoctonum, all'Aconitum 
tauricum, costituendo una nicchia di vegetazione nitrofila ad alte erbe megaforbie. 

L'infiltrazione di Poa alpina, Phleum alpinum, Chenopodium bonus-henricus, 
contribuiscono a migliorare la produttività del Rumicetum che nel suo aspetto tipico 

è abbastanza elevata, ma trattandosi di specie non appetite dal bestiame, di valore 

economico quasi nullo. 

Per questo fatto, Rumex alpinus è motivo di numerosi tentativi e lotte per 
eliminarlo. Nonostante sfalci, incendi ecc., la specie perdura e si espande e presenta 

uno dei problemi dei pascoli di più difficile soluzione. Un diserbo chimico è 

impensabile in montagna poiché comporterebbe il rischio di compromettere non 

solo l'esistenza del pascolo, ma anche del terreno, pur procedendo con una 

immediata risemina del prato. 
L'unico rimedio efficace sembra per ora consistere nella eliminazione delle 

cause che provocano l'accumulo di sostanze azotate nel terreno con la costruzione 
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di concimaie, vasche, o con la costruzione di appositi cunettoni per evitare la 
continua fuoriuscita di letame nel pascolo. 

Per risolvere questo secolare problema è necessario approfondire lo studio dei 
complessi meccanismi che regolano il metabolismo della pianta e il dinamismo 
chimico del terreno nelle varie condizioni d'ambiente e di tempo. 

A questo proposito sono ancora in corso ricerche specifiche di una soluzione 
positiva. 

4.4. Altri aggruppamenti vegetali 

Le tre associazioni descritte occupano la maggior parte della superficie dei 
pascoli. Oltre ad esse, con minor estensione, ne compaiono altre degne di nota. 

L'aggruppamento adAdenostyles glabra è tipico dei ghiaioni. Si insedia ai bordi 
di questi, dove la falda freatica è più superficiale, dove la neve staziona più a lungo 
ed inoltre dove il ghiaione è maggiormente consolidato; a volte anche sulle dorsali al 
centro del ghiaione, ma con caratteristiche diverse. Nei casi menzionati l' as­
sociazione presenta un'alta densità di specie che si estendono su una superficie 
relativamente vasta, con substrato ghiaioso e suolo primitivo con sabbia calcarea 
(cfr. Del Giusto 1978). Un aspetto diverso diAdenostyletum è quello che si instaura 
nelle doline e negli inghiottitoi che interrompono i prati. Nella parte più meridionale 
della "Busa", costituita in gran parte da roccia madre, i fénomeni carsici con la loro 
azione erosiva, hanno dato luogo a vere e proprie doline. Nella parte superiore, 
all'interno dell'arco morenico, serie di depressioni imbutiformi sembrano invece 
essersi formate per azio�e glaciale. 

Alla base di questi avvallamenti si trova un terreno con alto grado di umidità, 
fortemente acidificato e con abbondante deposito di limo e argilla (Frossi 1978). Gli 
adenostileti che si insediano sul fondo delle suddette depressioni, ricoprono 
un'area dai 2 ai 1 O m2

• Le specie che individuano l'aggruppamento, oltre 
all'Adenostyles glabra, sono Aconitum tauricum, Aconitum lycoctonum, Dryopteris 

villarsii, Valeriana montana. A volte compaiono anche due tra le specie più 
significative della flora delle Vette di Feltre: Corthusa matthioli e Delphinium 

dubium. Con presenze sporadiche, a quest'associazione compartecipano anche 
Cirsium spinosissimum, Senecio doronicum, Rhodiola rosea, Galium anisophyllum, 
Juncus trifidus, Taraxacum officinale, Poa alpina, Alchemilla xanthochlora, Phleum 

alpinum, Potentilla aurea, Avenella flexuosa, Avenula versicolor, Anthoxantum 

alpinum, Ranunculus montanus, Carduus defloratus, Thymus polytrichus. 
Sui pendii più ripidi, specialmente in quelli esposti a Nord, quando la morfologia 

lo permette, si ritrovano Rhododendron ferrugineum, Rhododendron hirsutum, con 
Vaccinium myrtillus, Salix retusa, Vaccinium uliginosum, Daphne striata, Juniperus 

nana, Erica carnea. Questo popolamento vegetale si identifica indubbiamente nel 
Rhodoro-Vaccinietum. Spesso, oltre alle specie già elencate, qui entrano facilmente 
nel!' associazione: Sesleria varia, Carex sempervirens, Campanula scheuchzeri, 

Bartsia alpina, Pedicularis verticillata, Biscutella laevigata, Agrostis tenuis, Po­

tentilla crantzii, Geum montanum, Anthoxantum alpinum, Leontodon hispidus, 
Avenula versicolor, Avenella flexuosa, Galium anisophyllum. 
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Nelle zone più alte, sui pianori che si trovano al di sopra delle rocce, 
Rhododendron ha preso piede assieme al Pinus mugo. 

È possibile che il Rhodoro- Vaccinietum e il Mugo-Rhodoretum rappresentino le 
associazioni climax originarie di queste zone. Il pascolo ha sottratto molto terreno a 
questo popolamento portandolo, con un'evoluzione regressiva, a stadi durevoli di 
nardeti e seslerieti. 

Con l'abbandono del pascolo però, sembra che queste associazioni si stiano 
riconquistando gradualmente le loro superfici, per raggiungere lo stadio climaxico 
naturale. 

Un altro aspetto caratteristico che si può notare frequentemente sul Col di Luna, 
nei pressi del Passo Pietena, sulle rocce nei pressi della cascata della Faora, è 
costituito da aggruppamenti di Festuca alpestris, pianta xerofila, alta 3-6 decimetri, 
con foglie strette e pungenti a causa di uno strato sclerenchimatico. Questa 
graminacea, sopravvissuta alle glaciazioni ritirandosi in aree di rifugio (Nu­
natakker), forma delle isole assieme a specie comuni sia a nardeti che a seslerieti, 
per cui è difficile individuare l'origine di questo particolare popolamento, ancor più 
poiché non sono state fatte analisi del terreno. 

Per meglio illustrare la qui allegata carta della vegetazione, è opportuno fare 
qualche cenno anche alla vegetazione dei ghiaioni. 

A seconda del grado di consolidamento, della dimensione dei clasti, del­
l'inclinazione, della durata delle nevi, dell'umidità, sul ghiaione si insediano diversi 
popolamenti vegetali. Le due associazioni principali che sono state individuate, 
sono l'Adenostylo-H eracleetum polliniani e l' Alyssetum ouirensis (Del Giusto 197 8). 

La prima si insedia soprattutto sui bordi e nella zona più alta del ghiaione, zona 
di innevamento più prolungato e di maggior stabilità, tale da permettere lo sviluppo 
di specie erbacee abbastanza alte che si insinuano tra i clasti alla ricerca dell'acqua. 
In questa zona hanno trovato il loro ambiente le specie di adenostileto: Adenostyles 
glabra, H eracleum pollinianum, Aconitum napellus tauricum, Aconitum lycoctonum, 
Delphinium dubium, Myosotis alpestris, Thlaspi minimum, Rhinanthus aristatus ecc. 

L'Alyssetum ouirensis rappresenta uno stadio pioniero della vegetazione dei 
brecciai, costituito da Alyssum ouirense, Linaria alpina, Thlaspi minimum, Mi­
nuartia austriaca, Rumex scutatus, Papauer rhaeticum, Athamantha cretensis, Silene 
glareosa, Galium anisophyllum, Ranunculus seguieri ecc. 

Tra gli altri aspetti di vegetazione ricoprente estensioni minori, si possono 
rilevare le popolazioni di Hypericum maculatum, maggiormente concentrate nei 
pressi della Faora e al di sopra delle Malghe; sembrano indicare un ambiente più 
igrofilo. 

Nella parte orientale della "Busa" intorno ai massi erratici, vegeta a g,ruppi la 
Rhodiola rosea che con le sue caratteristiche foglie grasse indica un ambiente 
pascolato. 

Pure Veratrum album forma dei popolamenti acidofili anche se non molto 
consistenti come nel vicino circo di Cavaren. 

Nei pendii a Nord-Ovest, assieme a prati gialli di Anthyllis alpestris, c'è anche 
Linum alpinum subsp.julicum, specie endemica delle catene meridionali delle Alpi 
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Orientali. 
Dalla parte orientale, nei pressi dell'arco morenico, Crepis aurea, testimonia 

lunghi periodi di innevamento assieme a Leontodon hispidus e Leontodon helveticus. 

In mezzo ai prati non sono rari gli individui di Lilium martagon. 

Sulle pareti rocciose della cornice occidentale della "Busa", nei pressi del 
rifugio, c'è qualche stentata e sporadica plantula di Alnus uiridis che ha difficoltà 
nell'affermarsi a causa delle frequenti frane e slavine cui è soggetto questo versante. 

5. Metodi di rilevamento cartografico

Per costruire la carta fitosociologica è stata fatta anche una serie di diapositive
con pellicola sensibile ai raggi infrarossi. Questa tecnica, finora poco sperimentata 
in Italia nel campo della cartografia fitosociologica, si basa sulla riflessione dei raggi 
infrarossi data dai vari oggetti che vengono colpiti dalle radiazioni solari. 

Nello spettro elettromagnetico la luce visibile dall'occhio umano è costituita 
dalle radiazioni che possiedono una lunghezza d'onda dai 400 ai 700 nanometri. Al 
di là di queste, i raggi ultravioletti, hanno una lunghezza d'onda minore, dai 10 ai 
400 nm. Le radiazioni infrarosse invece aumentano di lunghezza d'onda partendo 
dall'estremità della regione visibile e parte di queste si manifestano come onde 
termiche. La loro lunghezza d'onda va dai 700 ai 106 nm. 

Mentre le normali pellicole pancromatiche per fotografie e diapositive sono 
sensibili unicamente alla luce visibile, nelle fotografie all'infrarosso a colori vengono 
utilizzate pellicole Kodak Ectachrome Infrared chiamate "a colori falsati" o "a 
colori modificati", sensibili all'infrarosso fino a 900 nm. Con particolari sostanze 
coloranti prodotte in laboratorio ed usate nell'emulsione è possibile ottenere una 
sensibilizzazione delle pellicole fino a 1400 nm, ma questi coloranti non vengono 
impiegati usualmente a causa dell'alto costo di produzione e delle difficoltà di 
manutenzione della pellicola vergine. Con lunghezze d'onda superiori ai 1400 nm, 
l'energia di un fotone è insufficiente per impressionare una pellicola. Tutte le 
pellicole sensibili agli infrarossi devono essere conservate a temperature inferiori ai 
13° c.

La caratteristica della pellicola Kodak Ectachrome Infrared è quella di 
riprodurre i colori in modo falsato, in quanto i suoi tre strati, anziché essere sensibili 
al blu, al verde e al rosso, sono sensibili al verde, al rosso e all'infrarosso. 

Un soggetto verde impressiona il primo strato sensibile e, dopo il trattamento 
d'inversione, dà luogo ad un'immagine blu; un soggetto rosso impressiona il 
secondo strato e dà luogo ad un'immagine verde, mentre un soggetto che emette o 
riflette radiazioni infrarosse impressiona il terzo strato dando luogo ad un'im­
magine rossa. Poiché però i tre strati sono sensibili in misura diversa anche alla luce 
blu, è necessario che durante la ripresa le radiazioni blu siano trattenute mediante 
un filtro giallo del tipo Kadak Wratten 12. Quest'ultimo è il filtro più usato in 
botanica, oltre ai filtri rosso-arancio. 

Per eseguire questo tipo di fotografie va bene qualsiasi tipo di macchina 
fotografica reflex monoculare, sempre che non sia costituita da materiali permeabili 
ai raggi infrarossi (es. otturatori in ebanite di vecchie macchine fotografiche). Per 
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l'esecuzione delle nostre diapositive è stata usata una Exacta. 

I tempi di esposizione da usare per queste particolari pellicole e le aperture del 

diaframma generalmente non variano di molto rispetto alle esposizioni usate per le 

normali pellicole con soggetti panoramici a pieno sole. Di solito, con una pellicola di 

100 ASA conviene usare un tempo di 1/125 di secondo e regolare l'obiettivo su f/11. 
Anche la messa a fuoco per il nostro uso non si discosta dal normale. 

Lo scopo di queste diapositive era quello di riuscire a vedere se, con fotografie 
fatte a distanza "infinita", comprendendo quindi un soggetto abbastanza ampio 
(nel nostro caso vaste aree della "Busa"), era possibile individuare le diverse 
associazioni in rapporto ai toni di rosso impressionati sulla pellicola. 

Tutto questo è basato sul fatto che ogni corpo, vivente o meno, ha la proprietà di 

assorbire, riflettere o emettere, a seconda delle sue caratteristiche, radiazioni 

elettromagnetiche, e quindi anche raggi infrarossi. In particolare, riguardo alla 
clorofilla, oggi si afferma che essa sia permeabile all'infrarosso con il che cadrebbe 
la precedente teoria della maggior riflessione dell'infrarosso. Un'interpretazione 
esauriente potrebbe essere quella secondo la quale seguendo il tragitto della luce 
visibile attraverso la foglia, si può vedere che la maggior parte delle radiazioni viene 

assorbita fino a 680 nm che corrispondono all'assorbimento della clorofilla. La 
parte restante, che raggiunge il parenchima spugnoso, viene riflessa completamente 

da questo ed è assorbita durante il secondo passaggio attraverso lo strato a 
palizzata. Solo le radiazioni verdi escono dalla foglia. 

Le radiazioni infrarosse invece, non sono assorbite dalla clorofilla e raggiungono 

senza ostacoli il parenchima spugnoso: qui esse vengono riflesse del tutto e 

abbandonano la foglia quasi senza indebolimento. Le foglie quindi riflettono due 
zone spettrali fondamentali di cui una si trova nel visibile e corrisponde alla luce 

verde e l'altra nella regione dell'estremo rosso. Chiaramente la presenza di altri 
pigmenti, tra i quali per esempio carotina e xantofille, influenza il comportamento 

delle radiazioni apportando una componente gialla e arancio. 
Individuate diverse associazioni vegetali, per esempio nardeto, seslerieto e 

rumiceto, sono state fotografate insieme, quindi alla stessa ora, con la stessa 

inclinazione del sole, con la stessa intensità luminosa. 
All'esame, la pellicola ha rivelato una particolare capacità di differenziazione tra 

sostanze organiche e inorganiche. Le intensità dei rossi però non sono apparse tali 

da fornire l'informazione da noi cercata. 

I toni più intensi corrispondono alle porzioni di vegetazione colpite più 
perpendicolarrnene dai raggi solari, mentre quelle colpite dai raggi più inclinati 

appaiono più chiare, a prescindere dal tipo di vegetazione. (L'inclinazione dei raggi 
logicamente è relativa alla variabile inclinazione del terreno, visto che i raggi solari si 
possono considerare tra loro paralleli). 

A questo proposito si può osservare che la fotografia a raggi infrarossi esalta il 

contrasto, e quindi la morfologia della zona fotografata, molto di più rispetto alla 

normale pellicola pancromatica. Infatti, da diapositive eseguite contemporanea­
mente in direzione dell'arco morenico, una con pellicola sensibile ai raggi infrarossi 

e l'altra con pellicola normale, si può osservare che nella prima la conformazione 
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dell'arco morenico appare molto più evidenziata. 
Anche se la zona all'infrarosso è molto estesa, nei normali lavori con l'infrarosso 

viene utilizzata la zona che comprende una lunghezza d'onda tra i 700 e i 900 nm, 
anche perché, al di là di questa, una temperatura pari a quella del corpo umano nelle 
vicinanze dell'apparecchio sarebbe sufficiente a velare la pellicola. Infatti, un corpo 
umano, come un terreno caldo, emette delle radiazioni con una lunghezza d'onda 
che si aggira attorno ai 9000 nm, cioè con energia insufficiente per impressionare la 
pellicola. Da ciò si può comprendere perché i risultati che si osservano nelle 
diapositive non si possono paragonare o rapportare ai dati di microclima registrati 
nelle diverse associazioni, in quanto le differenze di temperature tra le associazioni 
(cfr. Frossi 1978) non sono registrabili dalla pellicola. 

Differenze più marcate di riflessione dell'infrarosso si possono avere tra prati e 
vegetazioni boschive; tra piante caducifoglie o sempreverdi o comunque tra diverse 
colture monofite. Nei nostri prati polifiti è quindi difficile rilevare delle differenze. 

È utile invece questo metodo per individuare su rocce o ghiaioni quali siano le 
zone più popolate da specie vegetali e quindi la copertura percentuale. In 
corrispondenza di queste infatti, appaiono delle macchie rosse molto evidenti sulle 
tonalità grigie e verdi, a seconda dei filtri usati, corrispondenti alle rocce ed ai 
ghiaioni. 

Riguardo alle piante sempreverdi (Vaccinium mirtyllus, Rhododendron ecc.) già 
nel periodo di massima rigogliosità della vegetazione, il rosso delle sempreverdi 
appare più scuro rispetto a quello più chermisi della vegetazione. In ottobre, 
quando per la maggior parte delle piante di questa zona il periodo vegetativo è ormai 
terminato, le uniche piante che si differenziano con un rosso porpora scuro, sono 
appunto le sempreverdi. Tutte le altre hanno tonalità verdi-grigie. 

Come risaputo infatti, le pellicole sensibili ai raggi infrarossi possono essere 
usate in patologia vegetale per segnalare fogliame malato o insufficiente, i cui colori 
appaiono verdi o blu, mentre il fogliame deciduo, verde, sano, appare di un rosso 
intenso. 

6. Carta della vegetazione

La carta fitosociologica della "Busa delle Vette" è stata realizzata tramite un
ingrandimento eliografico in scala 1:5000, ottenuto dalla tavoletta "Le Vette" del 
foglio 22, secondo quadrante, orientamento N-E, della Carta d'Italia dell'I.G.M. 

Nella carta, le indicazioni più esatte riguardano la vegetazione dei pascoli: le 
altre sono più vaghe anche per l'estrema frammentarietà della vegetazione degli 
ambienti di roccia e dei detriti. 

Rilievi, fotografie ed osservazioni fatte sul posto e tradotte in disegni grezzi a 
mosaico, sono stati riuniti e trasportati sul suddetto ingrandimento in scala 1:5000. 

A questo proposito sono state utili anche le fotografie aeree eseguite nel 1958. 
L'osservazione di queste per mezzo di visore stereografico, ha dato un valido aiuto 
soprattutto nella localizzazione delle diverse associazioni. Chiaramente viene 
evidenziata la morfologia: le differenze tra associazioni quali nardeti e seslerieti 
sono troppo deboli per poter comparire in fotografie fatte a tale distanza. 
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Osservando la carta della vegetazione allegata, si può notare la disposizione 
topografica delle singole associazioni. 

IlNardetum alpigenum ricopre l'area più vasta, occupa le zone più pianeggianti e 
quindi più agibili dal bestiame. Lo vediamo estendersi nell'area che va dai rumiceti 
antistanti alle malghe fino alla zona una volta occupata dal bacino di ablazione. È 
qui che Nardus stricta raggiunge una copertura anche dell'80%. Altre zone di 
nardeto meno caratteristico, cioè con infiltrazioni di specie pabulari tra cui anche 
festuche, ricompaiono nelle parti inferiori dei depositi morenici e nelle zone più 
pianeggianti all'interno di questi. 

Il nardeto si insedia anche su pendii un po' più inclinati nei pressi del vecchio 
sentiero che porta al M. Pavione e sulla parte inferiore delle pendici delle Vette 
piccole. 

I seslerieti sono localizzati in zone preferenzialmente alte, sui cocuzzoli delle 
piccole colline moreniche, sulle sommità degli archi morenici, sulle pendici del M. 
Pietena, di Cima Dodici, del Col di Luna, nei prati che si sono formati tra i ghiaioni, 
probabilmente per evoluzione di precedenti associazioni glareicole. 

È interessante osservare che quasi mai il seslerieto confina direttamente con il 
rumiceto. Ciò potrebbe dimostrare l'impossibilità della vicinanza di questi due 
stadi dal punto di vista evolutivo. 

Il seslerieto inoltre, rispetto al nardeto, occupa preferenzialmente superfici 
topografiche più elevate. Questo fatto riscontra una valida spiegazione nella 
osservazione dei suoli. Le acque dilavanti infatti arricchiscono di ioni, abbas­
sandone il pH, i terreni situati in avvallamenti. Anche il calcare ha maggiore 
concentrazione nelle parti più elevate. 

I rumiceti, com'è ovvio, possiedono le loro aree di espansione più vaste in 
prossimità delle malghe. Una vasta zona infatti è localizzata davanti alla Malga 
Vette Grandi. Espandendosi con due diramazioni più dense, supera una lingua di 
morena glaciale ad Est per poi circondare il rudere della Malga Vette Piccole. Da 
qui si restringe per costeggiare negli avvallamenti il costone morenico più grande. 

·Anche sul lato orientale dell'arco morenico superiore, si espande un'area più
esigua. 

Altre isole di Rumex di modeste dimensioni, si trovano sparse qua e là, in
prossimità del laghetto glaciale, di altre pozze temporanee, più piccole, di 
avvallamenti, in corrispondenza di corsi d'acqua semisuperficiali o in alcuni luoghi 
pianeggianti evidentemente più pascolati e quindi ricchi di nitrati. 

Gli adenostileti in mezzo ai prati, sono relativamente scarsi e ricoprono il fondo 
dei piccoli inghiottitoi glaciali e delle doline. Un'isola di dimensioni più con­
siderevoli, è localizzata nei pressi del bivio per il sentiero che risale al Monte 
Pavione. 

IlRhodoro- Vaccinietum occupa i luoghi più impervi, cioè quelli in cui non si è mai 
avuto pascolo. Le superfici più vaste di quest'associazione si trovano nei pressi 
delle Cavallade di Pietena e nella parte più inferiore della "Busa", dove aumenta 
l'inclinazione verso lo Scalon delle Vette. Una collina di dubbia origine morenica, 
ricoperta da questa vegetazione, si trova sotto il Passo Vette Grandi. Anche i terreni 
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scoscesi che circondano la spaccatura della Faora sono popolati da Rhododendron. 

La parte interna degli archi morenici presenta alternanze di Sesleria e Rho­

dodendron; quest'ultimo è più fitto soprattutto sui pochi pendii esposti a Nord. Altri 
cespugli, troppo radi per essere segnalati sulla carta, si trovano sparsi tra i numerosi 
massi erratici della parte superiore del circo. 

L'Alyssetum ouirensis, come già detto, trova alle basi dei ghiaioni il terreno più 
adatto per la sua affermazione, mentre l'Adenostylo-Heracleetum polliniani popola 
le parti più umide ai lati e sui vertici dei coni detritici. 

Oltre allo studio qualitativo, tramite la carta della vegetazione, è stato possibile 
dare anche una stima quantitativa delle superfici coperte dalle singole associazioni. 
Non essendo stati riportati i limiti in dettaglio, sono state tralasciate le associazioni 
di Alyssetum-ouirensis e di Adenostylo-Heracleetum polliniani. 

Riporto qui di seguito le misure al planimetro (primo valore) delle superfici 
occupate dalle varie associazioni, assieme a quelle della superficie totale da noi 
studiata (Busa delle Vette) e della superficie idrografica (non rigorosa a causa delle 
fluttuazioni stagionali). 

Superficie totale 
Nardetum alpigenum 

Seslerio-Semperviretum 

Rumicetum alpini 

Adenostyletum 

Rhodoro- Vacciriietum 

Associazioni discontinue 
Superficie idrografica 

160 ha 
76 ha 
37 ha 
18 ha 

3,5 ha 
17 ha 

7,25 ha 
1,25 ha 

177 ha 
78 ha 
42 ha 

34 ha 

È da tener presente che la superficie è misurata in pianta e che quindi è tanto più 
vasta quanto più il terreno è inclinato. Nel nostro caso quindi i seslerieti, che 
possiedono un'inclinazione media di circa 30°, devono essere aumentati di qualche 
ettaro; la loro sUperficie risulterà quindi di 42 ha (secondo valore). 

37 ha 37 
( -- =-� 42 ha ) 

cos 30° v3 

Analogamente, i nardeti, con pendenza media di 15°, vengono quindi ad avere 
una superficie di 7 8 ha, e sempre per la stessa ragione, anche i rodoro-vaccinieti e le 
associazioni discontinue sono destinate ad aumentare la loro superficie. Con­
siderando per questi due gruppi di associazioni un'inclinazione media di 45 °, la loro 
superficie effettiva risulta quindi di circa 34 ha. Rumiceti e adenostileti, essendo 
quasi in piano, possono mantenere le superfici misurate con il planimetro. La 
superficie effettiva totale della Busa delle Vette risulta così di circa 177 ha. 

Da queste misurazioni appare molto evidente quale sia l'azione del pascolo: più 
della metà (78/118) dei prati pascolabili sono nardeti e le superfici più sfruttate e 
con più nitrati sono rumiceti. 
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Per avere ulteriori notizie significative riguardo all'evoluzione dei prati pascolati 
sarebbe interessante ripetere queste misure tra qualche decina d'anni. 

7. Indice di antropizzazione e naturalità

L'antropizzazione ( o grado di artificialità) viene considerata come una misura
della distanza della vegetazione reale rispetto a quella potenziale ed esprime una 
serie di aspetti diversi della vegetazione, cioè gli spostamenti della composizione 
specifica, la produzione e l'aumento di turnover delle sostanze minerali, le 
variazioni nella struttura della vegetazione o la scomparsa di elementi floristici 
spontanei. (Carta vegetaz. alto Friuli 1978). 

Per dare una valutazione qualitativa riguardo alle modificazioni della ve­
getazione indotte dall'uomo, è stato introdotto un indice di antropizzazione con i 
seguenti gradi, ripresi da Dugrand e Coll: 
Grado O: impatto umano estremamente ridotto. In questo grado è inclusa la 

vegetazione climax; lo sfruttamento delle risorse vegetali è debole o 
nullo. Consideriamo quindi di grado O i nostri rodoro-vaccinieti, i 
seslerieti e le associazioni discontinue. 

Grado 1: vegetazione soggetta a sfruttamento estensivo dovuto all'uomo o ad 
animali di allevamento; il ruolo di questi è in generale ridotto ma 
percepibile con l'analisi floristica del popolamento vegetale. 

Grado 2: vegetazione soggetta a sfruttamento semiestensivo; dopo le fasi giovanili 
questi p'opolamenti tendono a stabilizzarsi in consorzi con aspetto di 
vegetazione spontanea, tuttavia le specie introdotte mantengono un 
ruolo dominante. In questo grado includiamo i nostri nardeti. 

Grado 3: vegetazione soggetta a sfruttamento intenso. Qui vengono considerati gli 
aspetti colturali che non hanno alcun legame con il tipo di vegetazione 
naturale. 

Grado 4: Stessi caratteri del 3 ma con intensificazione ancora più spinta. I rumiceti 
vengono quindi considerati di 4° grado. 

In base ai gradi antropici definiti si può quindi costruire la seguente tabella nella 
quale vengono indicate le frequenze dei singoli gradi: 

Frequenza percentuale 
Associazione Gr. antropico Superficie (rispetto alla superficie 

totale) 
rodoro-vaccinieto 

o 34 ha 19,2% 
e associaz. discont. 
seslerieto o 42 ha 23,7% 
nardeto 2 78 ha 44% 
rumiceto 4 18 ha 10,2% 

Per calcolare l'indice di antropizzazione (A), le frequenze dei singoli gradi 
vengono moltiplicate per il valore del grado stesso; in questo modo il grado O 
scompare e le altre freque.nze vengono così trasformate: 
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nardeto: 2 x 44 = 88 
rumiceto: 4 x 10,2 = 40,8 

Il totale del punteggio così ottenuto è 128,8. Il punteggio massimo pre­
conizzabile per la vegetazione di un territorio totalmente antropizzato nella misura 
massima possibile sarebbe pari a: 4 x 100 = 400. Il totale raggiunto nel nostro caso è 
il 32,2% del valore massimo preconizzabile. Convertendo questo dato rispetto 
all'unità si ottiene: 

A= 0,322 

come indice di antropizzazione della vegetazione dell'area cartografata nel suo 
complesso. 

Questo indice può permettere di confrontare tipi vegetazionali molto diversi ed 
è possibile interpretarlo per mezzo di una suddivisione in classi proposta da 
Dugrand e Coll, esprimendolo in valori percentuali: 

inferiore a 25% 
25,0 - 37,5% 

37 ,5% - 50,0% 

50,0 - 62,5% "

62,5 - 75,0% 
superiore a 75,0 

antropizzazione molto debole 
" debole 
" 

" 

media 
forte 
molto forte 
fortissima 

Il valore complementare all'unità può essere considerato come indice di 
naturalità (N = 1 - A) della vegetazione. Nel nostro caso esso è: 

N = 1 - 0,322 = 0,678 = 67,8% 

Secondo la classificazione degli indici di naturalità (N), possiamo avere le 
seguenti valutazioni: 

superiore a 75% 
75,0 - 62,5% 
62,5 - 50,0% 
37,5 - 25,0% 
inferiore a 25,0% 

stato naturale molto largamente rappresentato 
" " largamente rappresentato 

" 

mediamente rappresentato 
molto debolmente rappresentato 
rarissimo 

Quindi possiamo dire che la zona da noi studiata è caratterizzata da una 
antropizzazione debole ed ha uno stato naturale largamente rappresentato. 

8. Cenni storici sui pascoli

I pascoli sono stati, nelle Alpi, le zone di insediamento più antiche, infatti gli
uomini popolarono dapprima le montagne e gli altopiani e poi le valli spesso 
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paludose e malsane. 
Fu con la dominazione romana che si formarono i primi centri abitati nei 

fondovalle popolati in gran parte da associazioni vegetali del tipo Querco-Carpineti. 
Le origini di Feltre sono assai remote: si parla di un insediamento etrusco e, con 

più sicurezza, di uno retico. L'epoca romana ha lasciato in queste zone ampie 
testimonianze. Le continue vicende subite con le invasioni barbariche prima e con le 
distruzioni pressoché totali poi, hanno fatto perdere notizie dettagliate sull'attività 
pastorale di quei periodi. È molto probabile comunque che in queste zone ci siano 
stati pascoli fin da quei tempi. 

Le prime notizie attendibili riguardo ali' esistenza di pascoli sulle Vette si hanno 
ai primi del 1500. Nel luglio 17 24 G. G. Zannichelli salì sulle Vette e riportò nel suo 
linguaggio di allora " ... nella Casera delle Vette trovassimo due cavreri fratelli; ed 
altri casari ... ". Per secoli quindi è stata tramandata la tradizione della transumanza. 

Nella zona da noi studiata le malghe attive fino a qualche tempo fa erano: malga 
Vette Piccole, abbandonata dalla seconda guerra mondiale, Malga Vette Grandi; 
Malga Monsampiano, più ad occidente, ha funzionato fino a poco tempo fa e più ad 
oriente, nelle malghe di Pietena e Pietenetta, pascolavano più di 50 capi fino agli 
anni '50. 

Malga Vette Grandi (1870 m.) è stata abbandonata ultimamente per un breve 
periodo. Fino al 1965-67 ospitava circa 150 capi di cui 80-90 vacche da latte, altre 
più giovani, 30 maiali. La sua capienza comunque pote.va arrivare fino a 170-180 
capi. Nel periodo di alpeggio che andava dai primi di luglio al 7-8 settembre, le 
lattifere producevano 10-12 litri di latte al giorno nel primo mese, poi la produzione 
diminuiva. Dal latte, sul posto, si ricavavano burro e formaggio di buonissima 
qualità. I sottoprodotti della lavorazione del latte, venivano dati ai maiali. 

Oltre al malghese, altre 4-5 persone si occupavano della malga nel periodo 
dell'alpeggio. 

La malga di Monsampiano caricava circa 60 vacche, 50 manze e 25-30 maiali. 
Anche qui le vacche, nel primo periodo, producevano in media 10 litri di latte al 
giorno. 

Dai primi di giugno il bestiame veniva portato circa 20 giorni dal fondovalle al 
prealpeggio, nelle "maiolere" di mezza montagna, per farsi "la bocca e il piede" cioè 
per assuefarsi alla differenza di clima e di nutrimento. Agli ultimi di giugno-primi di 
luglio, il bestiame raggiungeva i pascoli d'alta montagna dove rimaneva fino ai primi 
di settembre, dopodiché ritornava alle "maiolere" per ripascolare l'ultimo ricaccio. 

Con l'avvento dell'industrializzazione i pascoli sono divenuti d'importanza 
secondaria. Soprattutto nell'ultimo dopoguerra l'emigrazione in questa zona è 
aumentata notevolmente, a scapito di tutte le attività agricole, in particolare quelle 
montane, compreso l'alpeggio. Nonostante la buona volontà, gran parte dei 
malghesi ha abbandonato quest'attività specialmente per la scarsezza della mano 
d'opera o per il prezzo troppo alto di questa in proporzione ai vantaggi economici 
portati dall'alpeggio. 

Oltre ai motivi descritti, una grande difficoltà è dovuta all'inagibilità dei luoghi 
in cui si trovano le malghe ed ai conseguenti problemi di trasporto, soprattutto per il 
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legname. Il periodo invernale apportava danni agli edifici delle malghe. La neve 
troppo pesante sui tetti, le slavine e purtroppo anche atti di vandalismo, 
richiedevano ogni anno operazioni di restauro. 

Così, più di trent'anni fa la Malga Vette Piccole, dal '62 Malga Monsampiano e 

per qualche anno la Malga Vette Grandi, sono state abbandonate. 
I malghesi che caricavano Monsampiano e Malga Vette Grandi, dopo aver 

venduto i pascoli al Demanio Forestale, ora fanno pascolare il loro bestiame in prati 
più bassi, preferenzialmente sul M. A vena. 

Quella che però viene perduta senz'altro, è la qualità del foraggio. 
Per circa 5 anni, dopo il '70, anche la malga Vette Grandi, nonostante l'edificio si 

trovasse in condizioni abbastanza buone, è stata abbandonata. Poi per tre anni i 
prati sono stati sfruttati da un modesto pascolamento di cavalli (circa 35-40). Nel 
1979 la collaborazione tra l'ex Azienda di Stato delle Foreste Demaniali e 
l'Associazione Produttori e Allevatori delle Vette Feltrine, è riuscita a rimettere in 
efficienza gli edifici ed i ricoveri della Malga Vette Grandi e così è stato possibile 
riportarvi il bestiame come nel passato. Dopo un mese di premalga, a Soladen le 
manze, e a Pian d'Avena le vacche da latte, ai primi di luglio tutti i capi hanno 
raggiunto la malga Vette Grandi. In tutto sono state monticate 100 vacche da latte e 
130 manze. Per il pascolo, oltre alla Busa delle Vette, sono stati dati a disposizione 
anche tutta la Busa di Pietena, di Cavaren e Val Caneva. 

Le aree disponibili sono state divise in circa 30 settori per attuare il pascolo 

turnato lasciando al bestiame 6 o 7 giorni di sfruttamento per ogni settore e facendo 
intercorrere 30-35 giorni tra un utilizzo e l'altro. Alla fine della stagione le 230 
mucche sono scese a valle tutte sane. 

Nella parte più orientale delle Alpi Feltrine sono ancora efficienti solo due 
malghe: Erera (m 1708) e Neva (m 1700), ognuna in grado di sopportare un carico di 
circa 150 capi. 

9. Vantaggi del pascolamento

Le motivazioni positive per la pratica dell'alpeggio sono molteplici.
Il bestiame, alimentandosi con erbe ad alto valore nutritivo e muovendosi

liberamente sul terreno, esercita una salutare ginnastica funzionale che attiva la 

respirazione e la circolazione sanguigna conferendo alla carne una notevole 
genuinità. Ricerche in Svizzera su lattifere mandate regolarmente all'alpeggio, 

hanno dimostrato un prolungamento della loro carriera produttiva, rispetto alle 
altre vacche che non hanno subito monticazione, di almeno il 30% ed uno sviluppo 
scheletrico e toracico più armonico. Vengono aumentate anche la resistenza alle 
malattie, la vitalità, la fecondità e la secrezione lattifera. 

Grazie alle qualità del foraggio offerto dai pascoli di alta montagna, anche la 
qualità dei prodotti è superiore rispetto a quelli vallivi. Basti pensare al ricercato 
burro di malga che si presenta giallastro per l'alto contenuto di caroteni. Achillea 

millefolium, Nigritella nigra e N. rubra, Calamintha, Thymus, Anthoxantum, sono 
tutte specie aromatiche che conferiscono maggior sapidità ai prodotti animali. 
Inoltre la maggiore intensità di radiazioni luminose e ultraviolette oltre al freddo, 
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provocano nelle varie specie una difesa costituita da alta concentrazione di succhi 
cellulari, maggior ricchezza di grassi e proteine e povertà di fibra greggia. A queste 
altezze aumentano soprattutto gli zuccheri, mentre diminuisce la concentrazione di 

amido. Per questo motivo si parla di piante '' saccarofile' '. L'alimentazione verde ha 
un'azione favorevole anche sul ciclo sessuale e la fecondità delle femmine grazie alla 
presenza di piccole quantità di sostanze ad azione estrogena (genisteina ed altri 
flavoni), contenute particolarmente nei trifogli spontanei. 

Tutti questi fattori vanno ad aumentare la bontà dei foraggi di queste altitudini. 
Il pascolo è il sistema più economico di trasformazione di erbe in prodotti 

zootecnici; il 65% del costo del prodotto zootecnico dipende dal costo del foraggio e 
tra i vari foraggi quello che costa meno è proprio quello che proviene dal pascolo; 
costa tre e talvolta quattro volte meno del foraggio ottenuto con la falciatura. Inoltre 
la quantità di elementi nutritivi che si utilizzano con il pascolo è notevolissima 
mentre essicando i foraggi si hanno perdite per il solo valore nutritivo dell'ordine del 
24% che possono anche raddoppiare per effetto della pioggia. (Faleschini). 

C'è poi un reciproco scambio tra cotica. erbosa e bestiame pascolante; 
quest'ultimo provoca uno schiacciamento delle piante che favorisce la formazione 
dei getti laterali; attraverso le deiezioni distribuisce sostanze fertilizzanti e 
dissemina specie utili i cui semi, passati attraverso l'apparato digerente degli 
animali, acquistano maggior germinabilità. 

10. Produzione annuale

Per stimare economicamente i pascoli del Circo delle Vette, oltre che per puro
interesse teorico, si è cercato di calcolarne la produzione. 

A questo fine sono stati effettuati 6 tagli d'erba di seslerieto e 4 di nardeto nel 
1977; due di seslerieto e uno di nardeto nel 1978, cioè delle associazioni che 
principalmente rappresentano i pascoli della Busa delle Vette. 

I prelievi sono stati eseguiti sfalciando 1 mq di prato di superficie omogenea. 
Successivamente in alcuni tagli le varie specie sono state divise nelle famiglie 

principali: graminacee, leguminose, in alcuni casi anche composite, velenose, 
spinose e legnose, e rimanenti. Si sono poi eseguite delle pesate sia dello sfalcio 
totale che delle singole famiglie. 

Il foraggio è stato poi esposto all'aria per l' essicazione, dopodiché sono state 
eseguite altre pesate per conoscere il peso secco. 

I risultati si possono leggere nella tabella 1. 

Per i vari campioni sono stati quindi considerati i pesi freschi, i pesi secchi totali, 
la percentuale del fieno, delle graminacee e delle leguminose, applicando le 
seguenti formule: 

peso secco totale 
Percentuale fieno=�------- x 100 

peso fresco totale 

peso secco graminacee 
Percentuale graminacee = �----=------ x 100 

peso secco totale 
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Percentuale leguminose = 
peso secco leguminose 

X 100 
peso secco totale 

I risultati ottenuti sono riportati nella tabella 2. 

Tabella 1 

Campione Peso fresco Peso secco Famiglie Peso fresco Peso secco 
(1 m

2
) totale (g) totale (g) (g) (g) 

Seslerieto A 680 173,6 Graminacee 336 111,8 
(1977) Leguminose 104 17,2 

Velenose ecc. 40 5,0 
Rimanenti 200 39,6 

Seslerieto B 848 280,92 Graminacee 568 214 
(1977) Leguminose 50,0 9,6 

Velenose ecc. 70 20,12 
Rimanenti 160 37,2 

Seslerieto C 968 216,88 Graminacee 560 161,84 
(1977) Leguminose 120 13,36 

Velenose ecc. 88 8,4 
Rimanenti 200 34,88 

Seslerieto D 1040 292,2 Graminacee 592 222,8 
(1977) Leguminose 192 19 

Velenose ecc. 100 10,08 
Rimanenti 156 40,52 

Seslerieto E 916 359,76 Graminacee 580 260,8 
(1977) Leguminose 40 9,32 

Velenose 12 3,4 
Composite 68 11,24 
Rimanenti 216 74,96 

Seslerieto F 1298 428,64 Graminacee 652 272 
(1977) Leguminose 150 28,8 

Velenose ecc. 4 2,16 
Composite 124 25,68 
Rimanenti 368 100 

Seslerieto G 1300 257 
(1978) 
Seslerieto H 1240 242,28 
(1978) 

Nardeto A 728 174,86 Graminacee 260 73,2 
(1977) Leguminose 28 5,06 

Velenose ecc. 72 7,2 
Rimanenti 368 89,4 

Nardeto B 728 192,0 Graminacee 436 140,2 
(1977) Leguminose 44 5,08 

Rimanenti 248 48,32 
Nardeto C 766 128,36 Graminacee 440 78,8 
(1977) Leguminose 36 4,08 

Velenose ecc. 100 11,52 
Composite 40 1,32 
Rimanenti 150 32,64 

Nardeto D 720 236,24 Graminacee 444 172 
(1977) Leguminose 8 1,44 

Composite 76 16 
Rimanenti 192 46,8 

Nardeto E 920 400,12 
(1978) 
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Tabella 2 

Camp�oni Peso fresco Peso secco Percentuale Percentuale Percentuale 
(1 m) totale (g) totale (g) fieno Graminacee Leguminose 

Seslerieto A 680 173,6 25,52 64,4 9,90 
Seslerieto B 848 280,92 33,12 76,17 3,41 
Seslerieto C 968 216,88 22,40 73,88 6,16 
Seslerieto D 1040 292,2 28,09 76,18 6,15 
Seslerieto F 916 359,76 93,27 72,50 2,59 
Seslerieto F 1298 428,64 33,02 63,45 6,71 
Seslerieto G 1300 257 19,77 
Seslerieto H 1240 242,28 19,54 
Media 1036,25 281,41 27,59 71,09 5,88 

Nardeto A 728 17 4,86 24,01 41,86 2,84 
Nardeto B 728 192,0 26,82 71,77 2,6 
Nardeto C 766 128,36 16,75 61,38 3,17 
Nardeto D 720 236,24 32,81 72,88 6,77 
Nardeto E 920 400,12 43,49 
Media 772,4 226,31 28,77 61,97 3,857 

Si può vedere che la resa media per i seslerieti è circa del 28% e per i nardeti del 
29%. 

Questi risultati, confrontati con quelli ottenuti sul Col Faverghera (BL), 
(Paternoster '7 6), appaiono molto vicini per il seslerieto (25 %) mentre si discostano 
parecchio per il nardeto (44%). 

Osservando ancora la tabella 2 si può notare che quasi tutti i valori sono 
sensibilmente più alti per il seslerieto, fatto che concorre ad avvalorare la maggior 
bontà di questo pascolo. 

Oltre agli sfalci d'erba, sono stati eseguiti dei piccoli prelievi di terreno 
superficiale, sempre di nardeti e di seslerieti, per misurare la percentuale del tenore 
in acqua. Con il sistema precedente, sono stati misurati peso fresco e peso secco e 
quindi calcolato il tenore in acqua con la seguente formula: 

peso fresco 
tenore in acqua(%)= - -------- x 100 

peso fresco - peso secco 

I risultati sono riportati nella tabella 3 ma non sono indicativi; sembra infatti che 
il tenore in acqua tra i terreni superficiali di nardeto e di seslerieto sia più o meno lo 
stesso. 

Conoscendo la biomassa subaerea per metroquadrato indicata nelle tabelle sia 
per il seslerieto che per il nardeto e conoscendo tramite la carta della vegetazione le 
aree occupate da queste associazioni, è possibile calcolare la biomassa subaerea 
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totale (X) dei seslerieti e dei nardeti della "Busa", e quindi dei prati pascola bili, con 
la seguente formula: 

X = biomassa/mq x area (mq) 

Tabella 3 

Campioni di Peso fresco peso secco tenore in 
terreni (grammi) (grammi) acqua % 

Seslerieto 1 30 10,97 63,45 
2 35 11,53 67,05 

" 3 45 18,40 59,11 

4 45 19,59 56,48 
" 5 50 19,25 61,10 
" 6 55 21,98 60,03 

7 55 24,85 54,81 
8 55 20,50 62,72 

" 9 55 21,55 60,81 
" 10 55 18,38 66,58 
,, 11 55 20,15 63,36 

12 60 23,00 61,66 

Tenore in acqua medio: 61,428% 

Nardeto 1 160 61,63 61,48 
" 2 155 64,82 58,18 
,, 3 147 54,17 63,14 
" 4 145 58,72 59,50 

5 145 54,3 62,55 
" 6 135 54,5 59,62 
,, 7 135 48,4 63,22 

8 130 59,22 54,44 
,, 9 130 45,83 64,74 
,, 10 120 41,57 65,35 
,, 11 60 26,4 56,00 
,, 12 57 21,41 62,43 

Tenore in acqua medio: 60,97% 

Questo vale sia per la biomassa fresca che per quella secca. 
Quindi, poiché i seslerieti ricoprono 42 ha e i nardeti 78 ha: 
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Biomassa subaerea 
fresca dei seslerieti 

= (1036,25 x 42 x 104 ) g = 4352,25 q

Biomassa subaerea 
secca dei seslerieti 

= (281 x 42 x l04 ) g = 1180•2 q

Biomassa subaerea 
fresca dei nardeti 

= (772,4 x 78 x 1 04 ) g = 6024,72 q

Biomassa subaerea 
secca dei nardeti 

= (226,31 x 78 x 104) g = 1765,218 q

In tutto i prati pascola bili possiedono una biomassa subaerea fresca totale pari a 
10.376,97 quintali. Quella secca totale invece, risulta essere di 2945,42 quintali. 

Determinare con esattezza dai dati della statistica la produzione media unitaria 
dei prati alpini pascola bili o falcia bili non è cosa facile anche perché molto variabile 
da luogo a luogo, per condizioni ecologiche e per razionalità di coltura (Bezzi­
Ropelato 1974). 

Con larga approssimazione si può ritenere comunque che la resa unitaria per i 
prati falciabili sia di 20-30 quintali di fieno per ettaro. 

Il pascolo, a differenza del prato, non viene falciato, non ha erba lussureggiante 
ad alti steli; la cotica è più bassa ma più fitta. Nei nostri casi la produzione media 
unitaria, espressa in quintali di fieno per ettaro, è la seguente: 

seslerieto 
fieno fresco: 103,62 q/ha 
fieno secco: 28,14 q/ha 

nardeto 
fieno fresco: 77,24 q/ha 
fieno secco: 22,63 q/ha 

Nelle tabelle del Domes i valori unitari di produzione del fieno nei pascoli delle 
nostre altezze sono piuttosto bassi e non confrontabili con i nostri poiché sono 
relativi all'area del pascolo in toto, senza distinzione tra associazioni migliori o 
peggiori. 

Analogamente, secondo alcuni studi (L'amico del popolo - ottobre 1981), la 
produzione alpina oscillerebbe dai 5 agli 8 quintali di fieno per ettaro. Con 
concimazioni però (Enemonzo in Carnia 1977-78-79) si sono avuti incrementi del 
200-300% e con dosi primaverili "d'urto" di concimi minerali oltre a distribuzione
di letame o colaticcio a Quers d' Alpago si sono avute produzioni di 350 quintali di
erba ad ettaro, pari a 5400 U.F.

11. Calcolo della produzione foraggera e del carico ottimale

Per mantenere in equilibrio la produttività di un pascolo è fondamentale saperlo
gestire con certi criteri. A questo proposito è molto importante caricare la malga con 

un numero equilibrato di capi di bestiame. 
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Ai fini di conoscere il carico ottimale, bisogna calcolare la quantità di aree 
effettivamente pascolabili, la produzione di tali aree e il valore nutritivo del 
foraggio. 

Con le ricerche svolte, siamo già a conoscenza delle prime due quantità. Non 
essendo stata fatta l'analisi chimica del foraggio non possiamo però conoscere 
esattamente il valore nutritivo dei foraggi della "Busa delle Vette". 

Si ricorda che al congresso di Copenhagen (1915) venne stabilita come unità di 
misura del valore nutritivo la cosiddetta Unità Foraggera (U.F.) che può essere 
definita come il potere nutritivo di 1 kg di orzo in granello o di altre essenze 

graminacee (Borgioli 1969). 
Da ricerche fatte sul pascolo del!' Alpe di Pampeago (Bezzi-RoDelato 197 4), 

possiamo ricavare quest'ultima quantità, essendo i nardeti ed i seslerieti di 
Pampeago della stessa altitudine dei nostri e di composizione floristica abbastanza 
simile. 

Si riportano nella tabella 4 i dati di Pampeago e riella tabella 5 quelli della Busa 
delle Vette. 

Denominazione 
del pascolo 

Nardeti sui 2000 m 
Seslerieti 

Nardeti 
Seslerieti 

Produzione di foraggio e di U.F. 

Tabella 4 

Alpe di Pampeago 

Produttività 
Estensione q.li erba U.F. per U.F.

in ha ha q.le erba per ha

8 
14 

78 
42 

33,44 
40,56 

20,38 
14,81 

Tabella 5 

Busa delle Vette 

77,24 
103,62 

681 
600 

Produz. 
di erba Produz. 
in q.li di U.F. 

267,52 
567,84 

6024,72 
4352,04 

5.448 
8.400 

Rapportando le due tabelle, possiamo fare 2 tipi di calcoli, a seconda che si 
consideri le U.F. per q.le d'erba o le U.F. per ha. 

Nel primo caso (U.F. per q.le d'erba x produz. d'erba in q.li) si hanno: 

(6024,72 x 20,38) + (4352,04 x 14,81) = 187.237,5 U.F. 
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Nel secondo caso (U.F. per ha x estensione in ha) si hanno: 

(681 x 78) + (600 x 42) = 78.318 U.F. 

Sapendo che ogni capo grosso consuma circa 606 U.F. per stagione, possiamo 
dedurre che i pascoli suddetti potrebbero accogliere, secondo i primi calcoli, un 
carico di circa 308 capi da latte, mentre con il secondo circa 129. 

Questi numeri sono comunque destinati a variare. Innanzitutto i valori di 
produttività dei nardeti dell'Alpe di Pampeago sono eccezionalmente alti. Infatti 
una produttività di un'U.F. pari al 20,38 per q.le corrisponde addirittura al valore 
nutritivo dei semi di sorgo (Borgioli 1969), mentre le caratteristiche nutritive medie 
dei foraggi verdi dei prati polifiti asciutti entro il periodo della fioritura delle 
graminacee più diffuse, hanno un valore nutritivo di 14-18 U.F. per q.le. Comunque, 
il fatto che le erbe di alta montagna siano fortemente saccarofile, potrebbe 
aumentarne il valore nutritivo. 

Inoltre, secondo le ricerche del Graandjean, il rapporto tra le unità nutritive 
consumate dal bestiame e le unità nutritive di tutta l'erba prodotta dal pascolo, si 
aggira sul 50% o poco più, il che significa che con il sistema tradizionale si perde 
circa la metà della produzione foraggera dei pascoli. 

Calcolando quindi un utilizzo del 60% del foraggio disponibile, le U.F. totali 
diverrebbero 112.342,5 nel primo caso, e 46.990,8 nel secondo. Con il primo 
sistema quindi il carico ottimale scenderebbe a 185 capi e con il secondo a 77. 

Con la tecnica del pascolamento a rotazione, adottata nelle zone zootec­
nicamente più progredite, il rendimento aumenterebbe, secondo il Graandjean, dal 
50 al 77% in media. Questa tecnica consiste nella suddivisione del pascolo in sezioni 
mediante steccionato o recinzioni mobili elettriche. Da esse dipende la rea­
lizzazione di un turno regolare del pascolo. La permanenza di ogni sezione deve 
essere limitata a 2-3 giorni di pascolo; poiché nella stagione favorevole l'erba 
ricresce fino all'altezza di 12-15 cm in 20 giorni circa, ne deriva che il numero di 
parcelle da pascolare successivamente non può essere minore di 10-12, ma può 
arrivare anche a 18-20 consentendo così di allungare il turno fino ai 35-40 giorni 
dell'ultimo periodo (quello autunnale) d'accrescimento dell'erba. In generale si è 
visto che maggiore è la suddivisione in parcelle, maggiore è il carico e più rapido il 
pascolamento e quindi il rendimento in unità nutritive e in prodotti zootecnici 
ottenibili dal pascolo. Riguardo al carico si possono immettere 200 q.li per ettaro, 
cioè 35 capi grossi o vacche da latte per due giorni di pascolamento, per pascoli di 
ottima produttività. Per pascoli medi, il carico deve essere adeguato (circa 20 capi 
ad ha per turno). 

Terminato il pascolamento si deve procedere alla falciatura delle erbe rifiutate 
dal bestiame ed allo spargimento delle deiezioni lasciate dagli animali per la 
restituzione di parte degli elementi nutritivi alla cotica erbosa. 

Per ottenere la massima resa quantitativa, ottimi risultati sono stati raggiunti a 
Quers d' Alpago (L'amico del popolo - agosto 1982) anche con concimazione 
minerale azotata. (2 q.li di nitrato di calcio per ettaro). Il pericolo di tossicità da 
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parte del bestiame può essere evitato facendo trascorrere circa 20 giorni dalla 
distribuzione dell'azoto per il pascolamento successivo. 

Bisogna osservare che i danni al pascolo non derivano solo da un carico 
eccessivo, ma anche da un carico modesto in relazione alla potenzialità della malga. 
In quest'ultimo caso sarà favorito un'impoverimento delle associazioni vegetali. 
Infatti il bestiame tende a mangiare le erbe migliori e a tralasciare le cattive 
foraggere che avranno maggiore possibilità di produrre semi e svilupparsi sempre di 
più. 

12. Valorizzazione e miglioramento dei pascoli

Se esiste la volontà di conservare queste risorse economiche e soprattutto
genuine, oltre che il loro valore culturale, è indispensabile provvedere per la loro 
salvaguardia. 

Tra gli interventi di natura costruttiva sono auspicabili strade carrozzabili fino 
quasi alle malghe il cui uso però deve essere riservato soltanto ai malghesi evitando 
il disordinato traffico turistico. Ciò per diminuire il costo del trasporto dei prodotti e 
dei mezzi di pr-oduzione. 

Si deve poi procedere con opere di restauro ad alcuni edifici che negli anni di 
abbandono hanno già subito danni tali da non poter riprendere la loro completa 
attività. 

Riguardo ai problemi della resa dei pascoli, nella zona studiata come pure nei 
circhi adiacenti, la cotica erbosa non è degradata in maniera eccessiva. 

Studi di alpicoltura e zootecnia, come già accennato, sono in grado di dare 
diversi consigli sul miglioramento dei pascoli. 

Uno di questi potrebbe essere il diserbo delle cattive foraggere. Questo metodo 
comunque potrebbe divenire responsabile di alterazioni dell'equilibrio dell'am­
biente, quindi sono più auspicabili metodi indiretti che migliorino la flora quali i 
conc1m1. 

Nella zona studiata non sono mai state fatte prove di concimazione. Solo in 
ottobre, tramite le "musse" (una sorta di slitta), veniva sparso il letame, ma 
l'eccesso di questo ha provocato spesso l'irreversibile espansione della flora 
ammoniacale. In alcune zone vicine, sono state fatte concimazioni a base di calcio 
contro il romice, ma senza ottenere risultati confortanti. 

Esperimenti condotti su altri pascoli (Candussio-Alpi Carniche 73) hanno 
dimostrato che le concimazioni con adatti quantitativi di P, K, B e Mn hanno 
aumentato le rese. 

Il molibdeno, in dosi misurate, sembra avere la proprietà di aumentare la 
copertura delle leguminose, famiglia con maggior contenuto in proteine, ed anche la 
concentrazione di queste ultime nelle singole specie. L'eccesso di concimi azotati 
può provocare la tossicità delle specie vegetali influendo sui cicli riproduttivi del 
bestiame che le pascola. Inoltre, come si è detto, l'alta concentrazione· di nitrati 
induce l'accrescimento della flora nitrofila che diminuisce di molto il valore del 
pascolo. 

Prima di procedere con una concimazione è quindi assolutamente indispen-
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sa bile un'accurata analisi pedologica e geochimica dei terreni dei popolamenti 
vegetali sui quali si intenderebbe procedere con concimazioni, onde non rischiare di 
rendere tossiche per il bestiame le specie pabulari. 

Anche l'analisi chimica del foraggio è indispensabile sia nella scelta qualitativa 
che quantitativa del concime da usare. 

Non sempre comunque all'efficacia della tecnica corrisponde la convenienza 
economica della concimazione. 

Per ridurre la flora ammoniacale in alcuni casi le stalle vengono lavate per 
diminuire lo stallatico e le acque vengono scaricate lontano dal pascolo. Risulta però 
impensabile applicare questo metodo alle malghe della zona considerata, vista la già 
scarsa quantità di acqua e l'impossibilità di raccogliere ed incanalare le acque di 
scarico senza contaminare il pascolo e l'idrografia superficiale o, ancor peggio, 
quella sotterranea il cui percorso è incontrollabile. 

In ogni caso gli elementi più importanti per l'utilizzazione delle malghe, sono il 
carico equilibrato e l'esatta tecnica di pascolamento che, come già detto, consiste 
nel convogliare, tramite recinzioni mobili, il bestiame in maniera che sia indirizzato 
a nutrirsi non soltanto delle migliori foraggere, ma anche di quelle mediocri. 

Il sovraccarico provoca un pascolamento troppo raso e da qui il pericolo 
dell'erosione meteorica, mentre il sottocarico permette al bestiame un'azione 
troppo selettiva sulle specie presenti. 

13. Considerazioni conclusive

In base alle osservazioni raccolte in questo lavoro, possiamo dire che neJla Busa
delle Vette come nei circhi adiacenti, che presentano caratteristiche molto simili, il 

ripristino dei pascoli può risultare vantaggioso ai fini del mantenimento di una 
migliore composizione floristica. 

Come spiegato precedentemente, il sovraccarico del bestiame ha conseguenze 
negative sul popolamento vegetale; d'altra parte l'abbandono del pascolo provoca 
la trasformazione delle attuali praterie ( di alto valore paesaggistico) in brughiere ed 
arbusteti e questo, oltre a cambiare l'aspetto del territorio, diminuisce la diversità 
floristica e contribuisce ad acidificare e quindi impoverire il suolo in maniera 
irreversibile. 

La prosecuzione del pascolamento giustamente ponderato invece, serve a 
mantenere i ptati allo "stadio durevole", con l'attuale composizione floristica che 
possiede notevole ricchezza e diversità di specie. 

La trasformazione delle attuali "Riserve integrali" in "Parco Nazionale" inoltre, 
richiamerebbe moltissime persone e potrebbe farle avvicinare oltre che alla 
bellissima flora di queste montagne, alla conoscenza educativa e alla rivalo­
rizzazione di un mondo, quale quello dei pascoli di alta montagna, che ormai sembra 
appartenere solo ai secoli passati. 

217 



Riassunto. Lo scopo cli questa ricerca è quello di esaminare la composizione floristica di una zona cli 
pascolo delle Vette di Feltre, nelle Dolomiti Sud-Occidentali, al fine cli dame una valutazione economica. 

Sono stati fatti dei rilievi della vegetazione al di sopra dei 2000 rn in un circo glaciale chiamato "Busa 
delle Vette". Questi hanno rivelato la presenza cli alcune associazioni principali e maggiormente 
indicative dal punto cli vista pabulare: Seslerio-Caricetum sempervirentis, Nardetum alpigenum, 
Rumicetum alpini. È stata quindi costruita una carta della vegetazione che ha permesso di calcolare 
l'area occupata da ogni tipo di associazione interessata al pascolo. Sono stati inoltre eseguiti degli sfalci 
per conoscere i valori medi della biomassa riferiti ad ogni associazione. Osservata poi la composizione 
floristica molto simile tra queste associazioni e quelle di altri pascoli clell' Alpe di Pampeago (Trentino), è 
stato possibile fare un calcolo comparativo del foraggio poiché per le specie di Pampeago era stata fatta 
l'analisi chimica. Di conseguenza è stato possibile valutare il carico ottimale per la Busa delle Vette. 

La ricerca ha inoltre permesso di fare alcune considerazioni riguardo la dinamica della vegetazione in 
funzione della presenza dell'alpeggio. 
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